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PREFAZIONE

A QUESTA NUOVA EDIZIONE.

S|L favorevole acceglimento , di
|| cui gli eruditi Italiani hanno
onorata quefta mia Storia, le
replicate edizioni, che nel cor-
fo di pochi anni fe ne fon pub-
blicate, ¢ i Compendj, che fe -
ne fono anche fatti nella Lingua Francefe e
nella Tedefca, potrebbono lufingarmi per av-
ventura, ch’ io avefli fatta opera degna della
pubblica lode e dell’ univerfale applaufo . Ma
il mio amor proprio non mi, accieca a tal fe-
gno; €, confapevole a me medefimo de’ difet-
ti del mio lavoro, non poflo rimirare il favo-
re, con cui ¢ flato accolto comunemente, che
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come un omaggio preftato all’ Italiana Lette-
ratura, che ne ¢ I'argomento, € come un ec-
citamento a me fteflo a correggerlo € a mi-
gliorarlo. A quefto fine ¢ diretta la nuova
edizione, che ora ne offro al pub’blico, in cui
mi fono ftudiato di togliere dalla mia Storia
gli errori, e di aggiugnerle molte altre noti-
zie, che o I' erudizione e la gentilezza de’mie:
amici mi hanno cortefemente additato, o la
mia rifleflione medefima mi ha fuggerlto.
Molti di fatto o colle opere lor pubblicate,
o con lettere a me dirette mi hanno o avvertito
di qualche fallo, o comunicato qualche nuovo
lume alla mia Storia opportuno. E io ricono-
fcente alle amichevoli loro premure, ho emen-
dati i paffi, ne’ quali mi han fatto conofcere,
ch’io m’era ingannato, o, fe le lor ragioni nos
mi fono fembrate baftanti a farmi cambiar fen-
timento, con quella rifpettofa fincerita, che trai
coltivatori de’ buoni ftudj deefi ufare a vicenda,
ho addotti t motivi, che non mi permetteva-
no di feguire la loro opinione. Cost ho ado-
perato con quelli, che colle maniere proprie

d’ uom letterato hanno impugnato qualche paf-
fo
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fo della mia Storia. Ma perche le difefe, fe-
condo i militari affiomi , debbon effere pro-
porzionate alle offefe, io {pero, che i Lettori
non i {degneranno meco, fe a chi talvolta
con libri ftampati ha- vivacemente affalito non
tanto me quanto I onore dell’ Italiana Lette-
ratura, rifponderd io pure alquanto vivace-
mente. Nel che perd ftudierommi di fare in
modo, che la vivacita {i contenga entro 1 ter-
mini della urbanitd e della moderazione, e
che la maniera, qualunque ella fiafi, dagli
avverfarj tenuta nell’ aflalirmi non mi ritenga
giammai dal darmi lor vinto, quando io veg-
ga, ch’efli combatton con armi alle mie {u-
periori. |

o guarderommi qul dall’inquietar le ce-
" ner1 de’ trapaflati, ¢ dal rifpondere ad uno,
che diffinl gravemente, la mia Opera non effer
altro che un ammaflo di fatti e di date col
titolo di Storia Letteraria. Diafi cid al dolo-
re di un uwomo, che veggendo dalla efatta of-
fervazion delle date rovefciato un fiftema, di
cui compiacevafi, fi rivolfe {degnofamente con-

tro quell’arme, da cui fentivafi punto. Io fon
. *3 per-
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perfuafo, e fpero, che niuno vorra contraftar-
melo, che la veritd e I efattezza fono la pri-
ma dote, che in uno Storico fi richiede, e
che le rifleflioni e i fiftemi cadono a terra,
fe i fatti, a cui fono appoggiati , non hanno

che fondamenti o rovinofi o incerti. Percid
- prima di ogni altra cofa io mi fono ftudiato
di fcoprire la verita e le circoftanze de’ fatti,
e ne ho pofcia tratte le rifleffioni, che mi fon
fembrate opportune. E io ardifco di lufingar-
mi, che fe alcuno, fpogliando la mia Steria
delle  Cronologiche difcuffioni, e delle minute
ricerche, nelle quali ho creduto che mi obbli-
gafle a trattenermi pit volte Ieffere io il pri-
mo a rifchiarare un s} ampio argomento, ne
tracffe folo la foftanza de’ fatti, e le confe-
guenze , che ne ho dedotte,e le generali con-
fiderazioni fullo ftato della Letteratura , che
qua € 13 ho fparfe in pid luoghi, verrebbe
forfe a formare quel filofofico quadro, che ad
alcuni fembra mancare a queft’ Opera . Ma
checche fia di cio, io non mi arrefterd a pro-
var lungamente, che il metodo da me feguito
fia il migliore. lo mi compiaccio di vederlo
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palefemente approvato dall’ univerfal favore
~ degli eruditi ltaliani, e quindi non potro pen-
tirmi giammai di averlo feguito. Altri, a cui
ne fembri diverfamente, fi accinga all’impre-
fa; e fe Y'ltalia dimenticata la mia Storia,
onorera di piu grata accoglienza il nuovo la-
voro, non fard io tragli ultimi a fargli ap-
plaufo. Ma di apologie bafti fin qui, e paf-
fiamo a vedere, qual metodo io abbia tenuto
in quefta nuova edizione.

Sono ftato lungamente dubbiofo, fe 1o
dovefli cambiare o rifondere, ove il bifogno
lo richiedeffe , diverfi pafli della mia Storia,
o fe lafciandoli , quali efli fono nella prima
edizione, dovefli in pi¢ di pagina aggiugner
note, che o nfchiaraffero o correggeflero i
paffi medefimi. Quefto fecondo método mi &
fembrato per pit ragioni il migliore; e fingo-
larmente, perche¢ non ifpiacera forfe a’ Letto-
1 il vedere, come io abbia penfato in addie-
tro, e quah ragioni mi abbiano poi condotto
a cambiar fentimento. Egli ¢ vero, che in
quefto modo vengo io fteffo a palefare gl er-

rori, ne’ quali io era caduto, e a farne una
pub-
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pubblica confeflione. Ma non 2 egli meglio
I’'accufare {pontaneamente il fuo fallo, che
I' udirfelo rinfacciare ? 11 tefto dunque della
Storia fard comunemente lo fteflo, che nella
prima edizione, trattone allor quando il cam-
biamento fara sl lieve,che fembri inutile I'in-
dicarlo. Le notizie nuovamente fcoperte, lo
fcioglimento de’ dubbj fu qualche punto pro-
poftimi, la correzion degli errori, le ragioni,
per le quali ho creduto talvolta di non dove-
re abbandonare I’antica mia opinione, benche
da altri impugnata, tutto cio fard- nelle note
a pi¢ di pagina aggiunte. Quelle tra effe, che
fi vedranno fegnate coll’afterifco, fono quelle
medefime , che fi leggono nelle Correzioni e
nelle Ginnte da me pofte al fine della prima
- Edizione, € nella Edizion Romana collocate
ciafcheduna opportunamente a lor luogo. Le.
altre fegnate con qualche lettera dell’alfabeto
fon quelle, che a quefta nuova edizione ora
fi aggiungono. Talvolta perd, ove I' ordine e
la chiarezza mi ¢ fembrato richiederlo, ho in-
ferita nel tefto medefimo qualche giunta, ma
contraffegnandola € racchiudendola traifegni,,,

ag-
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acciocche fi avverta, ch’effa manca nella pri-
ma edizione . Quefto metodo avri ancora il
vantaggio, che reftando feparate per tal ma-
niera tutte le non poche aggiunte fatte ora
alla Storia,efle fi ritamperanno pofcia a par-
te infieme unite a vantaggio di quelli, che

. avendo acquiftata alcuna delle prime edizioni,

di mal grado foffrirebbono probabilmente o il
rimaner privi delle notizie a quefta riftampa
aggiunte, o il doverle a troppo caro prezzo
acquiftare comprando ancora quefta nuova e-
dizione.

Dovrei ora indicare que’ dotti e cortefi
uomini, che alla correzione e al miglioramen-
to di quefta mia Storra mi hanno 1 lor lumi
fomminiftrati. Ma molti ne ho gid annovera-
ti nella Prefazione premeffa al Tomo 1X. del-
da prima edizione; € nel riprodurla, che fard
pofcia innanzi all’ ultimo Tomo di quefta ri-
ftampa, aggiugnerd quellt ancora, a’ quali deb-
bo le molte nuove notizie, di cui ora ' ho
accrefcruta. Io conchiuderd frattanto quefta
Prefazione proteftando la fincera mia ricono-
fcenza aglt eruditi Italiani, non folo perche

aC~
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accolta hanno e favorita quefta mia Opera, .
pitt ch’ io non le credefli dovuto; ma ancora
percht il mio efempio fembra avergli animati
ad illuftrare e a difendere fempre pit le glo-
rie dell’ Italiana Letteratura. E non debbo io
. compiacermi al vedere tanti e s} dotti Scritto-
" ri, 1 quali, ben conofcendo, che a me non
era poffibile il ricercare, e I’ indicare ogni par-
te del vaftifimo campo, ch’ io avea prefo a
correre , quali una, quali altra parte ne han-
no con affai maggior diligenza efaminata e il-
luftrata? Quanti bet lumi non ci hanno dati,
riftringendoci folo alle Opere, che a Storia
Letteraria appartengono, le Opere del Sig. So-
ria e del Sig. Barbieri e del Sig. Napoli Signo-
relli fugli Storici e fui Filofofi e fulla Letteratu-
ra in generale del Regno di Napoli, e le Notizie
degli Scrittori del Regno fteflo, il cui primo To=
mo pubblicato dal P. d' Afflitto ci fa con impa-
zienza afpettare gli altri, gli Archiatri Ponti-
ficy del Sig. Ab. Marini, il Catalogo delle edi-
zioni Romane del fecolo XV, del P. Audifre-
di, gli Scrittori Bolognefi del C. Fantuzzj, i
Baffanefi del Sig. Verci, gli Afolani di Monf.

Trie-
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Triefte, i Difcorfi fulle Lettere e fulle Arti

Mantovane del Sig. Ab. Bettinelli, glillluftr
Comafchi del C. Giovio, diverfe opere del P,
Irenco Affo e del Sig. Barone Vernazza, gli
Elog) degli Illuftri Piemontefi, diverfi ben or-
dinati ed eruditi Cataloghi di Biblioteche, co-
me di quella di S. Michel di Murano del P. -
Ab. Mittarelli, delle Biblioteche Nani, Farfet-
ti, e Pinelli del Sig. Ab. Morelli, di quella
del C. di Firmian, e fingolarmente della Lau-
renziana del Sig. Canonico Bandini! Tutta in
fomma I' Italia pare ora ardentemente rivolta
a tali ftudj, che forfe in addietro eran troppo
trafcurati € negletti; e io mi riputerei felice,
fe potefli lufingarmi di avere in qualche mo-
do contribuito ad accendere si bella gara. Egli
¢ vero, che quefta nuova luce,di cui I’ Italia
per le fatiche di tanti valentuomini fi ¢ mo- °
firata adorna, ha eccitato in alcuni ftranieri
quel fentimento, che avendo una medefima
origine produce nondimeno fecondo la diverfi-
ta degli animi, in cui fi rifveglia, diverfi ef-
fetti, e che negli uomini grandi & emulazio-

ne, ne’ piccioli ¢ gelofia ed invidia, e fi fono
per-
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perc:d vedute nel fen dell’ Italia ufcire al pub-

blico alcune Opere, colle quali fi & pretefodi
ofcurarne o di diminuirne le glorie. Ma fono
anche inforti alcuni tra pid valorofi Italiani a
-difendere la comun patria. E io ancora,come
ho fatto in addietro, cosl ftudierommi in que-
fta nuova edizione di ribattere le loro accufe,
e mi parra di aver raccolto il pilt dolce frut-
to, che dalle mie fatiche fperar potefli, fe mi
verrd farto di afficurare all’ Italia il gloriofo
(vanto, di cut fopra ogni altro fi pregia, di
Madre ¢ Maeftra delle Scienze e delle -Arti.

PRE-
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ALLA PRIMA EDIZIONE,

D=

7/

ON vi ha Scrittore alcuno imparziale e fincero, che

, alla "noftra Iralia non conceda volentieri il gloriofo
| nome di Madre e Nudrice delle Scienze e delle Bell’
Arti. Il favore, di cui efle hanno tra noi goduto, e

il fervore, con cni da’ noftri fi fon coltivate e ne’ piy lieti tem.
pi del Romano Impero, e ne’ felici fecoli del loro riforgimento,
le ha condorte a tal perfezione, e a tal onore le ha follevate,
che gli ftranieri, e quegli ancora tra efli, che della lor gloria
fon pid gelofi, fono aftretti a confeflare, che da noi mofle pri-
mieramente quella si chiara luce, che balend 2’ loro fguardi, e
che gli {corfe a veder cofe ad efli finallora ignote. Potrei qu) ar-
recare molti Scrittori, che cosi hanno penfato. Ma a non anno-
jare i Lettori fin da principio con una tediofa lunghezza, mi ba.
ftin due foli. Il primo & Federigo Ottone Menckenio, il quale
nella Prefazione premefla alla Vita di Angelo Poliziano, da lui
con fomma erudizione defcritta, e flampata in *Ligﬁa I'anno 1736.
cos) ragiona: ,, Ebbe il Poliziano a fua patria I Italia, Madre
5 gt e Nudrice dell’ Arti Liberali e della Letteratura pid colta,
» la quale, come in addietro fiorl per uomiai in ogni genere di
s dottrina chiariffimi, e fu feconda di egregj ingegni, cosi nel
» tempo fingolarmente, in cui nacque il Poliziano, una prodigio-
» fa moltitudine ne predufle, talché non vi ha parte alcuna del
»» Mondo, che in una tal lode.le fia uguale o fomigliante. Il
» Che, bench¢ fia pér fe fteflo onorevole e gloriofo, pi  ammi-
y» rabile fembrerh nondimeno, a chi confideri la caligine e I’ of<
» curith de’ fecoli precedentt, e offervi, quanto flento e fatica
5 dovefle coftare, e infieme a quanto onore tornafle, I’ ufcire im-
»» provvifamente dalla rozzezza e barbarie dell’ etk trapaflate, ¢ il
», terger felicemente le macchie tutte, di cui I’ ignoranza gid da

Tom, 1. - L : a . g.tape
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s tanto tempo avea deformata I'Tralia . L’altro & il Sig. de Sade
Autore delle Memorie per la Vita di Francefco Petrarca ftam-
te colla data d’ Amfterdam I’ anno 1764., che nella Lettera
agli eruditi Francefi premefla al primo tomo ,, Rendiam giufti-
s Zia, dice (1), all’ Italia, e sfuggiamo il rimprovero, che i fuoi
5 Scrittori ci fanno, di efler troppo invidiofi della fua gloria, e
di non voler riconofcere i noftri Maeftri. Convien confeflarlo:
a’ Tofcani, alla tefta de’ quali fi dee porre il Petrarca, noi
s dobbiamo’la luce del giorne, che or ci rifplende : egli ne &
» flato in certo modo I’ aurora. Quefta verith ¢ ftata riconofciu.
s ta da un uomo, che tra voi occupa un luogo aflai diftinto.
» Egli ¢’ infegna (2), che i Tofcani fecer rinafcer le fcienze tur-
4 te col folo genio lor proprio, prima che éuel poco di fcien-
» 7, che rimafta era a Coftantinopoli, paffafle infiem colla lin-
» gua Greca in Italia per le conquifte degli Ottomani.
. Un s} bel vanto, di cui I’ Italia va adorna, ha fatto, che
molti Eruditi -Oltramontani fi volgeflero con fervore alla Storia
della noftra Letteratura ; e in quefti ultimi tempi fingolarmente
abbiam veduto efercitarfi in quefto argomento, e dare alla luce
Opere aflai pregevoli Tedefchi e Francefi di non ordinario fa-
pere. Cos) trai primi Giovan Burcardo, e il fopraccitato Otton
Federico Menckenio, Giangiorgio Schelornio, ¢ Gian Alberto Fa-
- bricio; e tra’ fecondi gli Autori delle Vite degli Uomini e delle
Donne illuftri d’ Italia, il gid lodato Signor de Sade, ed altri
han prefo a diligentemente illuftrare quali uno quali altro punto
della noftra Storia Letteraria. Egli ¢ quefto un nuovo argomen-
to di lode alla noftra Iralia; ma potrebbe anche volgerfi a noftro
biafimo, fe, mentre gli ftranieri moftrano di avere in s\ gran
pregio la noftra Letteratura, noi fembraffimo non curarla, ed effi
aveflero a rinfacciarci, che ci conviene da lor medefimi appren-
dere le noftre lodi. E veramente ce I’ hanno talor rinfacciato;
come fra gli altri il mentovato Autore delle Memorie per la Vi-
ta del Petrarca, il quale con modefto benst ma aflai pungente

rimprovero fi maraviglia, che noi mon abbiam finor faPutef ?On
| )

»

(1) Pag. XCIII. ‘ « - (2) Voltaire Hist, Univ. t. IL pag.‘ 179,
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fol le picciole circoftanze, ma nemmen I’ epoche principali della
Vita di st grand’ Uomo, e che un Oltramontano, qual egli ¢,
abbia dovuto infegnarci cofe, che egli avrebbe dovuto apprender
da noi . Efamineremo a fuo luogo, fe di una tale trafcuratezza
fiam noi accufati a ragione, Ma certo pare, che gli ftranieri
poflan dolerfi di noi, che in un fecolo, in cui la Storia Lette-
raria fi ¢ da noi coltivata fingolarmente , niuno abbia ancora.
Ylenfato a compilare una Storia generale della Letteratura Ita.
ana. ,

Abbiamo, ¢ vero, moltiffimi libri, che a quefto argomento
appartengono ; e per riguardo alle Biblioteche degli Scrittori del
le noftre Citta e Provincie particolari, non ve n’ ha quafi alcu.
na al prefente, che non abbia la fua. Talune ancora hanno ava
to Scrittori, che la Storia delle Scienze da lor coltivate hanno
diligentemente efaminata e defcritta, fralle quali degna d’ immortal
lode ¢ la Storia della Letteratura Veneziana dell’ eruditiffimo Pro-
curatore e pofcia Doge di Venezia Marco Fofcarini, a cui altro non
manca , fe non che venga da qualche accurato Scrittore condotta
a fine. Ma fra tucte le Opere all’ Italiana Letteratura appartenenti
deefi certamente il primo luogo agli Scriztori Italians del Ch.
Conte Giammaria Mazzucchelli. Noi ne abbiamo gik fei Volumi,
che pur non altro comprendono che le prime due Lettere dell’
Alfabeto; e I’ erudizione e la diligenza, con cui la pid parte de-
gli Articoli fono diftefi, ci rende troppo dolorofa la memoria
dell’ immatura morte, da cui fu rapito I' Autore. Sappiamo, che
molti Articoli e copia grandifiima di notizie pe’ feguenti Volumi
egli ha lafciato a’ fuoi degniffimi Figlj, e noi fperiamo, che efli
alla gloria loro non meno che a quella di tutta I’ Iralia prov-
vederanno un giorno col recare al {uo compimento un’ Opera, a
cui non potranno le firaniere Nazioni contrapporre I’ uguale. Cid
non oftante niuna di quefte o di altre Opere di fomigliante ar.
gomento non ci offre un efatto racconto dell’ origine, de’ progref-
fi, della decadenza, del riforgimento, di.tutte in fomma le di-
verle vicende, che le Lettere hanno incontrato in Italia. Effe
fono comunemente Storie degli Scrittori, anzi che delle Scienze;
e quelle, a cui quefto fecondo nome pud convenire, fon riftrerte
foltanto .0 a qualche particolare Provincia, o a qualche fecolo

a2 de-
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detérminato. Il Leibnizio bramava ;-che un’ Opera di tal natura
fofle intraprefa dal celebre Magliabecchi (1); ma non fappiamo,
ch’ egli penfafle a compiacerlo. L’ unico faggio, che abbiamo di
una Storia generale dell’ Italiana Letteratura, fi & I Ides della
Storia dell’ Isalia Lesrerara di Giacinto Gimma ftampata in Na-
poli I'anno 1723. in due tomi in quarto, Opera in cui farebbe
2 bramare, che I’ Autore avefle avuto eguale a una immenf(a let-
tura anche un giufto criterio, e a una infinita copia un faggio
difcernimento. Se vi ha alcuno, a cui io cada in fofpetto- di vo-
lermi innalzare fulle rovine altrui, il prego a leggere egli fteflo
I’ Opera accennata, e a giudicare per fe medefimo, fe io ne aba
bia recato troppo disfavorevol giudizio. Certo cosi ne ha penfa-
to anche chi naturalmente dovea effer portato a lodarla, c10é il
Dott. Maurodinoja, che ha fcritta la vita di quefto Autore (2),
e che confefla, che in quef’ Opera deefi bensi lodare I’inten-
zion dell’ Autore, ma non il modo, con cui I' ha condotta ad
effetto.

1l defiderio adunque di accrefcere nuova lode all’ Italia, e
di difenderla ancora, fe faccia d’uopo, contra I’ invidia di al-
cuni tra gli franieri, mi ha determinato a intraprendere ?ueﬁa

Storia generale della Letteratura Italiana, conducendola da’ fuoi
id antichi principj fin preflo a’dl noftri. Dovrd io qui forfe

difcendere alle ufate protefte di eflermi accinto a un’ Opera fu-
periore di troppo alle forze del mio ingegno e del mio fapere ?
A me pare, che cotali efpreflioni fiano omai inutili ed importu.
ne. Se tu non ti credevi uomo da tanto, dicon talvolta i letto-
ri, perch¢ entrafti tu in s)-difficil carriera? E fe hai penfato di
]goterla correre felicemente, perché ci annoj con cotefta tua af-
fetrata modeftia? Io ho intraprefa quefy’ Opera, e colla fcorra di

tanti valentuomini, i quali or I' uno or I altro puaro di Storia
Letteraria hanno dottamente illyftrato, ho ufato di ogni -poffi-
bile diligenza per ben condurla. Come io fiaci riulcito, dovran

giudicarne i lettori. Se” io fono ftato troppo ardito mell’ intra~
| pren-

4

(1) Ep. Ce'm, ad Malfab. p. tor.
(3) Calogcsa Racc, & Opufc, t. XVIL p. 418,
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prenderla, fard ancor facile a condennarla, quando dal parer co-
mune de’ dotti io veggala condennata. Nemmeno mi tratferrd io
a ragionare dell’ utilita e dell’ importanza di quefta mia Opera.
Se efla avrh la forte di eflere favorevolmente accolta, e pofta
tra quelle, che non fono indegne d’effer lette, io mi lufingherd
di aver fatta cofa utile e vantaggiofa. Ma fe efla fark creduta
mancante di que’ pregi, che le converrebbono, invano mi ftan-
cherei a moftrarne la neceflita e il vantaggio. Meglio impiegato
er avventura fark il tempo nel render conto a’ lettori dell’ or-
sine e del metodo, a cui in quefta mia Storia ho penfato di at-
tenérmi., :
Ella ¢ la Storia della Letteratura Italiana, non la Storia
de’ Letterati Italiani, ch’ io prendo a fcrivere. Quindi mal fi
apporrebbe chi giudicaffe, che di tutti gl’ Italiani Scrittori, e di
tutte I’ Opere loro io dovefli qul ragionare, e darne eftratti, e
rammentarne le diverfe edizioni. Io verrei allora a formare aua
Biblioteca, non una Storia; e fe volefli unire infieme I’ una e~
I altra cofa, m’ ingolferei in un’ Opera, di cui non potrei certo
vedere , n& altri forfe vedrebbe mai il fine. I dotti Maurini,
che hanno intraprefa la Storia Letteraria di Francia, perché han
voluto congiungere infieme Storia e Biblioteca, in dodici tomi-
hanno comprefo appena i primi dodici fecoli, e pare, che eflt
atterriti alla vifta del grande Oceano, che innoltrandofi lor fi apre
innanzi, abbiano omai depofto il penfiero di continuarla. Per
altra parte abbiam gd& tant Scrittori di Biblioteche e di Catalo-
gi, che una tal fatica farebbe preflo che inutile ; quando fingo-
larmente venga un giorno a compirfi la grand’ Opera mentova-
ta di fopra degli Scriszori ltalians. Ella ¢ dunque, il ripeto, la
Storia della Letteratura Italiana, ch’ io mi fon ‘prefifo di fcri-
vere; cio¢ la Storia dell’ origine e de’ progrefli delle Scienze tut-
te in Italia. Percid io verrd fvolgendo, quali prima delle altre,
e per qual modo cominciafl:ro a fiorire, come fi andaflero pro-
pagando, e giugneflero a maggior perfezione, quali incontraffero
o liete o finiftre vicende, chi fofler coloro, che in efle faliffero
a maggior fama. Di quelli, che col loro fapere e coll’ opere
loro fi renderon pitt illuftri, parlerd pit ampiamente; pii breve-
mente di quelli, che non furon per ugual modo famofi, e di
' \ aluri



vI PREFAZIONE,

altri ancora mi baftery accennare i nomi, e rimettere il lettore
a quelli, che ne hanno pid lungamente trattato. Della Vita de’
pil rinomati Scrittori accennerd in breve le cofe, che fon pid
note ; e cercherd d’ illuftrare con maggior diligenza quelle, che
fon rimafte incerte ed ofcure: e fingolarmente cid, che appartie-
ne al loro carattere, al lor fapere, e al loro ftile. La Storia
ancora de’ mezzi, che giovano a coltivare le Scienze, non fari
trafcurata ; e quindi la Storia delle pubbliche Scuole, delle Bi-
‘blioteche , delle Accademie, della Stampa, e di altre fomiglian-
'ti materie avrh qul luogo. Le Arti finalmente, che diconfi Li-
berali, col qual nome s’ intendono fingolarmente la Pittura, la
Scultura, I’ Architettura, hanno una troppo neceffaria conneflion
colle Scienze, perché¢ non debbano effere dimenticate; benché nel
ragionare di efle fard pid breve, poiché non appartengono diret-
tamente al mio argomento. ‘

Sono ftato lungamente dubbiofo, qual metodo convenifle
meglio feguire; cio¢ fe di tutte infieme le Scienze dovefli for-
mar la Storia, feguendo I ordin de’ tempi, o di ciafcheduna
Scienza favellare partitamente. L’ uno e I’ altro metodo pareva-
mi avere i f{uoi incomodi non meno che i fuoi vantaggi. L’or-
dine Cronologico, che ¢ pil fecondo natura, fembra, che rechi
confufion tra le Scienze, ficch¢ non poffa diftintamente veder-
fi cid, che a ciafcheduna appartiene . L’ ordine delle Scienze,
che potrebbe crederfi pill vantaggiofo, fembra , che rechi con-
fufione ne’ tempi , e che fia nojofo al Lettore quel dover
pit volte ricorrere la ftefla carriera, e dall’ et antiche fcen-
‘dere alle moderne, e poi di nuovo rifalire alle antiche, e non
tenere mai fiffo il piede in un’ epoca determinata. Per isfuggi-
re, quanto fia poflibile,. gl’ incomodi, e per godere infiem de’
vantaggi di amendue i metodi, mi é fembrato opportuno il fe-
guir I ordine Cronologico, ma divifo in varie epoche piu ri-
ftrecte, di uno, a cagion d’ efempio, di due o pil fecoli, fe-
condo la maggiore o la minor ampiezza della materia; e in
quefle diverfe epoche ragionare partitamente di ciafcheduna Scien-
za, ed efaminare, quai ne foflero allora i progrefli e le vicende.
In quefta maniera fenza andar fempre falendo o difcendendo per
la lunga ferie de’ tempi fi potrs agevolmente vedere cid, che al-

, la
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la Storia di ciafcheduna Scienza appartiene, e fi potrh infieme
vedere, qual foffe a cialcheduna epoca il generale flato della Let-
teratura in Italia. _ . '

Quando io dico di volere fcriver la Storia della Letteratus
ra Italiana, parmi ch’ io fpieghi abbaftanza, di qual tratto di
pacfe io intenda di ragionare. Nondimeno mi veggo coftretto a
trattenermi qul alcun poco, poiché alcuni pretendono di aver de’
diritti fu una gran parte d’ Italia, e per poco non gridano all’
armi per venirne alla conquifa. Convien dunqus, che ci re-
chiam noi pure fulle difefe, e ci difponiamo a ribattere, fe fia
d’ uopo, un s terribile affalto. Gli eruditi Autori della foprac-
cennata Storia Letteraria di Francia parlando della Letteratura
de’ Galli al tempo della Repubblica e dell’ Impero Romano (1)
ci avvertono, che, fe voleflero ufare de’ lor dritti, potrebbono
annoverare tra’ loro Scrittori tutti que’ che furon nativi di quel-.
la parte & Italia, che da’ Romam dicevai Gallia Cifalpina,
perciocch i Galli, ch’ erano di I2 dall’ Alpi, occuparono 400.
anni innanzi all’ Era Cnftiana tutto quel tratto di pasfe, ed
erano lor difcendenti quei, che pofcia vi nacquero. E qual co-
pia, dicon efli, di valorofi Scrittori potremmo noi rammentare ?
Un Cecilio Stazio, un Virgilio, ua Catullo, i due Plinii, e
tanti aleri uomini s} famofi. Effi fon nondimeno cos cortefi,

- che fpontaneamente ce ne fan dono, e ci permetton di annove-

rarli tra’ noftri; e fi afpettano per avventura, che di tanta ge-
perofita ci moftriam loro ricordevoli e grati. Ma noi Italiani
: ser non fo qual alterigia non vogliam ricevere fe non cid, che

noftro, e noftri pretendiamo che fiano tutti i fuddetti Scrit-
tori della Gallia Ci(ilpina . Di fatto, come allor quando fi fcri-
ve la Storia Civile di una Provincia, altro noa (i fa fe non
raccontare cid, che in quella Provincia accadde, qualunque fia
il popolo, da cui effa fu abitata, cost quando fi parla della Sto-
ria Letteraria di una Provincia, altro non fi fa, che rammen-
tare la Storia delle Lettere e degli uomini dotti, che in quella
Provincia fiorirono, qualunque foffe il paefe, da cui i lor mag-

giori

(1) T. L p. 54
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giori eran venuti. A qual difordine fi darebbe luogo mella Sto:
ria, fe fi volefle feguire il fentimento de’ meatovati Autori?
Che direbbono efli, fe un Tedefco pubblicaffe una Biblioreca Ger-
manica, e vedeflero nominati in efla Fontenelle ¢ Voltaire? Ep-
pure non difcendono eglino i Francefi da’ Franchi popoli della
Germania? Oltre di che, come proveranno efli, che quegli Scrit-
tori dilcendeflero veramente da’ Galli Tranfalpini? Eran forfe
efli i foli, che abitaflero que’ paefi? Niuno dunque eravi rima-
flo degli antichi abitatori di quelle Provincie? Non potevano
fors’ anche molti dall’ Iralia Cifpadana o da altre parti etl:r paf-
fati ad abitare nella Trafpadana? Gli ftefi Maurini nan hanno
efli ftefa la loro Storia a tutto quel tratro di paefe, che or chia-
mafi Francia? Permettan dunque a noi pure, che ufando del no-
ftro diritto noftri diciamo tutti coloro, che viffero in quel trat-
to di paefe, che or dicefi Italia. Ad effa appartengono fimilmen-
te I’ Ilole, che diconfi adjacenti, ed efle percid ancora debbono
in quefta Storia aver parte, e la Sicilia fingolarmente, che di
dottiflimi uomini in ogni genere di Letteratura fin da’ pid anti-
chi tempi fu fecondiffima. '

Gli ftefli Autori della Storia Letteraria di Frencia fi dichia-
rano (1) di voler dar luogo tra’ loro uomini illuft.1 per fapere
anche a quelli, che, benché non foflero nativi delle Gallie, vi
ebbero nondimeno ftanza per lungo tempo, fingolarmente fe ivi
ancora morirono. Ed efli hanno in cid efeguita la loro idea pi
ampiamente ancora che non avefler prometlo. Perciocché hanno
annoverato tra’ loro Scrittori, come a fuo luogo vedremo , .an-
che I’ Imperador Claudio, perché a cafo nacque in Lione, anzi
ancora Germanico di lui fratello, folo perché¢ & probabile, che
egli pur vi pafcefle. Nel.che non parmi, che efli {aggiamente
abbiano provveduto alla gloria della loro nazione. Troppo fe-
conda d’ uomini dotti & fempre ftata la Francia, perch¢ ella ab-
bifogni- di ‘mendicarli, per cosi dire, altronde, e di ufurparfi gli
Scrittori ftranieri. L’ adornarfi delle altrui {poglie & proprio fo-

o di chi non pud altrimenti nafcondere la fus povertd. Io mi
“con-

(1) Ptef- Ppe VIIQ
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conterrd in modo, che alla noftra Italia non fi pofa fare un
tale rimprovero . Degli-ftranieri, che per breve tempo vi furo.
no, parlerd brevemente, ¢ come fol di paffaggio. Pil lunga.
mente tratterrommi fu quelli, che quafi tutta tra noi conduffero
la loro vita, perciocché, fe efli concorfero a rendere o migliore
o peggiore lo ftato dell’ Italiana Letteratura, ragion vuole, che
nella ‘Storia di effa abbiano il loro luogo.

N¢ in cid folamente, ma in ogni altra Xme di quefta Sto-
ria , io mi lufingo di adoperar per tal modo, che non mi fi.
pofla rimproverare di avere fcritto con animo troppo pregiudi-
cato a favore della noftra Italia. Egli ¢ quefto un difetto, con-
vien confeflarlo, comune a - coloro, che fcrivono le cofe della
lor Patria, e fpeflo anche i pit grandi uomini non ne vanne
efenti. Noi bramiamo, che tuttocid, che torna ad onor noftro,
fia vero ; cerchiam ragioni per perfuadere e noi e gli altri;
fempre ci fembrano convincenti gli argomenti, che fono in noftro
favore; e mentre fiffiamo I’occhio fu effi, appena degniam di un
guardo que’, che ci fono contrarj. Molti ancora de’ noftri pid
valenti Scrittori Italiani hanno urtato a quefto fcoglia; e io mi
recherd a dovere il confutarli, quando mi fembri, che qualche
loro aflerzione , benché gloriofa all’ Italia , non fia baftantemente
provata. Ma gli ftranieri ancora non fi lafcian fu quefto punto
vincer di mano; e i git mentovati dottiflimi Autori della Sto-
ria Letteraria di Francia ce ne daranno nel decorfo di queft’
Opera non pochi efempj. Qui bafti I'accennarne un folo a pro-
vare, che anche i pit eruditi Scrittori cadono in gravi falli,
quando dall'amor della patria fi lafciano ciecamente condurre.
Effi affermano (1), che i Romani apprefero primamente da’
Galli il gufto delle Lettere. L’ opinion comune, che efaminere-
mo a fuo tempo, fi &, che il riceveffer da’ Greci; e niuno
avea finora penfato , che i Galli aveflero 2’ Romani infegnata
P Eloquenza e la Poefia. Qual pruova recano efli di st nuova
opinione? Lucio Plozio Gallo, dicono, fu il primo, che infe-
gnaﬂ"eTRettorica in Roma, come afferma Syetonio . Lafciamo -

- Tam. L

(1) Tom. I. pag. 53,
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flare per ora, che non fappiamo, fe Plozio foffe -nativo della
Gallia Tranfalpina o della Cifalpina, e fe debba percid anno-
verarfi tra’ Francefi, o tra gl'[taliani. Ma come ¢ egli poffibi-
le, che s\ dotti Scrittori , come efli fono, non abbiano pofto
mente al folenne equivoco, da cui fono ftati tratti in errore?
Svetonio e Cicerone, come a fuo luogo vedremo, non dicon
git, che Plozio foffe il primo Profeflore di Rettorica in Roma ,
ma che fu il primo, che infegnolla latinamente, poich¢ per
I addietro tutti i Retori ufato aveano della lingua Greca. In
fatti Plozio vifle a’ tempi di Cicerone: e il gufto delle Lettere
erafi introdotto in. Roma pid di un fecolo innanzi. Io credo
certo , che fe non fi fofle trattato di cofa appartenente alla glo-
ria della lor patria, avrebbero i dotti Autori riconofciuto facil-
mente il loro errore ; ma ¢ cofa dolce il trovare un nuovo ar-
gomento di propria lode, e quindi un’ ombra vana e inganne-
vole fi prende fpeflo per un vero e reale oggetto. Forfe a me
~ ancora avverrd talvolta cid, che riprendo in altrui ; ma io fo-
no confapevole a me medefimo di effermi adoperato quanto mi
era poffibile, perché I’amore della comun noftra patria non mi
acciecaffe, né¢ mi conducefle giammai ad affermar cofa alcuna ,
che non mi fembrafle appoggiata a buon fondamento.

A queflo fine aflai frequenti s’incontreranno in quefta mia
Opera le citazioni degli Autori, che fervono di prova alle mie
aflerzioni , e poffo dire con verith, che ho voluti vedere, e
confultare io fteflo quafi tueti i pafli da me allegati ; poiché
I'efperienza mi ha infegnato, che ¢ cofa troppo pericolofa I’ affi-
darfi agli occhi o alla memoria altrui. Né io perd mi fono
punto curato di una cotal gloria, di cui alcuni fembrano andare
in cerca, coll’affaftellare citazioni fopra citazioni , e fchierare un
efercito intero di Autori e di libri, facendo pompa per tal ma-
piera della fterminata loro erudizione. Io fard pago di produrre
gli Autori , che baftino a confermare cid, che avrd afferito.
Le leggi, che in cid io mi fono prefiffo, fono, di appoggiarmi
fingolarmente agli Autori o contemporanei , o il men lontani,
che fia poffibile, da’ tempi, di cui dovrd ragionare; ad Aurori,
che non poffan cadere in fofpetto di avere fcritto fecondo le lo-
ro proprie paffioni; ad Augori, che non mi narrino cofe, che

la
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“la ragione mi moftra impoffibili ; ad Autori finalmente, che
non vengano contraddetti da pil autentici monumenti. Che mi
giova, a cagion d’elempio, che molti Autori moderni mi dica-
no, che Pollione prima d'ogn’altro aprl in Roma una . pubblica’
Biblioteca? Se effi non mi recano in pruova il detta di qualche
antico , la lor autorita non n_li convince abbaftanza. Ma io
veggo, che cid fi afferma da Plinio, e da qualche altro antico
accreditato Scrittore ; e queﬂo mi bafta , perché il creda. Se in
cid fingolarmente, che a Storia appartiene, I' autoritx di uno o
pitt Scrittori baftafle a far fede, non vi farebbe errore, che non
fi dovefle adottare. Il numero degli Autori Copifti ¢ infinito ; e
tofto che un detto ¢ flampato, fembra, che da alcuni fi abbia—_
in conto di oracolo . Io dunque pid alla fcelta che al numero
degli Autori ho pofto mente, e nella Storia antica ho allegati
comunemente gli Autori antichi,. lalciando in difparte i moder-
ni. Quefti perd ancora ho io voluti leggere attentamente quan.
ti ne ho potuti aver tralle mani, che trattaffero cofe attenenti
al mio argomento, e di efli mi fon giovato aflai, e fi vedry,
ch’io allego fpeflo il lor fentimento , e fo ufo delle loro fco-
perte, e talvolta ancora rimetto il Lettore agli argomenti, che
in pruova di qualche punto efli hanno arrecato. Ed io mi lu-
fingo, che niuno potry rimproverarmi, ch’ io fiami occultamente
arricchito colle altrui fatiche, poiché, quanto ho trovato di pre-
gevole e d’ingegnofo negli altrui libri, tutto ho fedelmenre at-
tribuito a’ loro Autori.

11 diligente ftudio, ch’io ho dovuto fare fugli antichi Scrit-
tori per trarne quanto potefle effere opportuno alla mia idea,
mi.ha neceflariamente fatto fcoprire molti errori e molte inefat-
tezze degli Scrittori moderpi . Ma ordinariamente non mi fon
prefo la briga di rilevarli; che troppo a lungo mi avrebbe con-
dotto il farlo, e fpeflo avrei dovuto arreftarmi per dire, che
il tale e il tal altro hanno errato, fenza alcun frutto, e con
molta noja d¢’ miei lettori. Se io comprovo bene il mio fenti-
mento, cade per fe fleflo a terra I’ oppofto. Allor folamente ho
giudicato, che mi convenifie di farlo, quando mi' fi offrifle o a
combattere I' opinione, o a fcoprire I' errore di qualche Aurore,
che fofle meritamente avuto in pregio di dotto e di wveritieros

| b2 Le \



X1 PREFAZIONE.,

Le Opere di tali Scrittori fi leggono comunemente con s favore-
vole prevenzione, che facilmente loro fi crede, quanto effi affe.
rifcono, E quefto ¢ il motivo, per cui e in quefta Prefazione e
altre volte nel decorfo dell’Opera ho prefo a efaminare e a con-
futare alcuni paffi della pid volte mentovata Storia Letteraria di
Francia, ne’ quali mi ¢ fembrato, che fenza ragione fi volefle
fcemar I’ onore alla noftra Italia dovuto. Ella ¢ quefta un’ Ope-
. ra di una vaftiffima erudizione e di un’ immenfa fatica, e pie-
na di profonde e diligenti ricerche ; e troppo ¢ facile ad accade-
re, che I’ autorith di s} dotti Scrittori fia ciecamente e fenza efa-
me feguita. Jo mi fon dunque ftimato in dovere di confutare ,
ove fofle d’ uopo, cid, che a fvantaggio dell’ Italia vi fi affer-
ma , fingolarmente col toglierle alcuni uomini illuftri, che noi a
buon diritto riputiam noftri. Ma nel combattere le opinioni di
quefti e di altri accreditati Scrittori io ho ufato di quel conte-
gno, che ¢ proprio d’ uomo, che fi conofce inferiore di molto
in forze al Kxo avverfario, e che fpera di vincere folo, perchd .
fi lufinga di avere armi migliori. Si pud combatter con forza ,fi
pud ancora fcherzare piacevolmente, fenza dire un motto, onde
aleri a ragione fi reputi offefo. Le ingiurie e le villanie troppo
mal fi confanno ad uomini Letterati, ¢ noi Italiani fiamo forfe
non ingiuftamente riprefi di eflerne ‘troppo liberali co’ noftri av-
verfarj. A quefto fine mi fono aftenuto dall’entrare in certe con-
tefe fulla patria di alcuni noftri antichi Scrittori, nelle quali lo
fpirito di partito regna da lungo tempo per modo, che non ¢
poffibile il moftrarfi favorevole ad una parte, fenza che I' altra
fe ne dolga troppo afpramente; e nelle quali percid il voler de-
cidere ¢ cofa pericolofa al pari che inutile.’ o accennerd le ra-
gioni, che da amendue le parti fi arrecano, e lafcerd, che oghu-
no fenta come meglio gli piace. -

Tutta I’ Opera fard divifa in fette o otto volumi, i quali,
fe il Cielo mi concedery vita e forze', verrannofi coll’ interval-
lo, come. fpero, non maggiore di un anno feguendo I’ un I’ al-
tro. Forfe fembrerd ad alcuni troppo riftretto un tal numero di
volumi all’ ampiezza della materia, Ma nel metodo, a cui ho
penfato di attenermi, mi- lufingo, che poffan quefti baftare a por--
re in fufficiente luce la Storia della Letteratura Italiana. Chi d\ir:ol
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dir tutto, comunemente non dice nulla ; ¢ molte opere fon rima.
fte; e rimarran fempre imperfette, perché gli Autori avean pre.
fo a correre troppo ampio campo., Quando io abbia condotta a
fine la mia Opera, fe alcuno vorrk darle una maggior eftenfio-
ne, potrh farlo pid agevolmente; ed jo mi riputerd onorato, fo
vedrg altri di me migliori entrare pit felicemente di me in que-
fta ftefla carriera.

Per ultimo comunque io abbia ufato di ogni poffibile dili-
genza nel compilar quefta Storia, fono ben lungi dal credere,che
non vi abbia in effa errori e inefattezze in buon numero. E per-
cid anzi che fdegnarmi contro chi me gli additi, io gliene faprd
grado; e, ove fia d’ uopo, ne’ feguenti volumi inferird , come
in altra mia Opera ho fatto, le correzioni e le giunte da farfi
2’ volumi precedenti. Io non fo intendere, come alcuni fiano co-
s1 difficili a confeffare di avere errato ; quafi cid non fofle ftato
comune anche 2’ pitt famofi Scrittori. E non deefi egli fcriven-
do cercare il vero? Se dunque tu non fei riufcito a fcoprirlo, e
un altro cortefemente te lo addita, perché chiuder gli occhi, e ri-
cufar di vederlo? Jo certamente da niuna cofa mi ftimerd pit
onorato, che dal vedere uomini eruditi intereflarfi per dare a
quefta mia Opera una maggior- perfezione ;e fuggerirmi percid lu-
mi e notizie , che giovino o a corregger gli errori, ne’ quali mi
fia avvenuto di cadere, o ad accrefcere pe’ feguenti volumi nuo-
vi argomenti di gloria all’ Italiana Letteratura.

E bafti il detto fin qui di turta I’ Opera in generale. Per
cid che appartiene a quefto primo Volume, di una cofa fola mi
pare di dover avvertire chi legge . Sembrerk forfe a taluno, ch’
io potefli, o forfe ancora dovefly pid ampiamente ftendermi fulla
Letteratura degli Etrufchi. Altri certo ne hanno fcritto affai pil
Ma io ho giudicato, che intorno a quefto argomento fofle mi-
glior configlio I' effere breve ; anche perch¢ mi & fembrato di
non ‘ngr fare altrimenti, volendomi attenere alla maflima da
me feguita di non affermar cofa alcuna, che all' autoritd degli
antichi Scritrori non foffe appoggiata. Se altri altre cofe han ri-
trovate appartenenti alla Letteratura degli Etrufchi, ¢ fe le han-
no baftevolmente provate, potranno -le erudite loro opere fuppli
re al difetro di quefta mia, Ben mi ¢ difpiaciuto di non t?otel'
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IV PREFAZIONE,

far ufo di due Diflertazioni fulla Filofofia e fulla Mufica degli
Etrulchi dal dotifimo Antiquario Monfignor Pafferi pubblicate
pon ha molto in Roma infieme colla fpiegazione delle. Pitture
delineate {u’ vafi Etrufchi, Ma non mi ¢ ftato poflibile I' aver.
le in tempo ad ufarne; che molta certamente avreiio potuto rac.

coglierne ad illuftrare quefto mio argomento (4).

INDI-

(«) Ho poi veduta I’ Opera del Ch. fatto ufc; in una mota a quefla feconda
Pa!f_eri da me qul accennata, e ne ho edizione aggiunta.
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